
Il Gran Mogol tempo fa è arrivato in redazione sguinzagliando le Giovani Marmotte alla
ricerca di nuovi talenti dell’audio nazionale. Non so chi abbia scovato la Sound Fidelity di
Fabio Sortino, ma devo dire che questa attività di scouting sta dando belle soddisfazioni
a tutti.
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di Dimitri Santini

il Bello delle
cose semplici

SuIte DI CAvI SIlveR

sound fidelitY



In qualità di agnostico miscredente
e scettico, non sono certo incline a
credere ai miracoli. La storia dei

cavi da sempre permea l’audiofilia e
gli ambienti del buon suono, arric-
chendola di miti e fregature: possi-
bile che gli elettroni siano così sensi-
bili alle geometrie e alla purezza dei
materiali, variando le loro traiettorie
in una sorta di snobismo al rame
puro? Per qualcuno il cavo fa mira-
coli, per altri è ininfluente. Per me, se
l’impianto è buono merita un buon
cavo e ne trarrà beneficio, se l’im-
pianto è scadente il buon cavo sarà
sprecato.
Ma quanto deve costare un buon
cavo? 
Per realizzare questo test, il primo per
me da quando scrivo su queste pa-
gine, sono stato messo in guardia
dalla Redazione: niente empirismi,
niente approssimazioni. Sii scienti-
fico, mi hanno detto, pertanto ho con-
dotto il tutto con una parvenza di lo-
gica. Anche nella scelta del disco
principale che ho usato c’è un bar-
lume di logica: siccome il “concetto”
di cavo è molto soggettivo e siccome
a me piace la parola “concetto,” ho
scelto un bellissimo “concept album”,
ovvero “Sing To The Moon” di Laura
Mvula. Un disco che non ho amato da
subito, anzi, ma che mi ha pian piano
preso e conquistato per la sua estrema
complessità e originalità. La solita as-
sociazione di idee un po’ farlocca, al-
tro che niente empirismi...

DESCRIZIONE
I cavi Sound Fidelity si presentano
molto bene nelle loro scatole in car-
tone ondulato con serigrafia. Si tratta
della serie Silver, ovvero la fascia eco-
nomica proposta da Sound Fidelity,
ma la lavorazione e finitura artigia-
nale lasciano intendere la cura
estrema nella realizzazione. 
In prova ho avuto il piacere di far
suonare un cavo di alimentazione con
la massiccia Schuko e il bel connettore
IEC, un coassiale per applicazioni di-
gitali, una coppia di cavi di segnale e
una coppia di cavi di potenza con una
bella terminazione a banana da en-
trambi i lati. Tutti i cavi sono dotati di
etichetta per indicare la direzione, e di
guaina a rete in materiale plastico,
che dal mio punto di vista è ottima
perché si rovina poco. In più è anche
nera e, considerato dove stanno i no-
stri cavi e dove passano, direi che è un
vantaggio rispetto agli sfolgoranti
cavi colorati che tendono a incupirsi
di sporcizia...

TECNICA
Quando si ha a che fare con piccole re-
altà come la Sound Fidelity, c’è il
grande vantaggio di poter parlare con
chi personalmente si occupa della
creazione e della realizzazione dei
prodotti. Fabio Sortino rivela il se-
greto di Pulcinella alla prima telefo-
nata: tutto è improntato alla massima
semplicità progettuale. I materiali di
questa serie economica sono comun-
que di buon livello: rame OFC e iso-
lamenti in teflon permettono di ri-
durre o eliminare l’effetto filtro,
ovvero il variare dell’impedenza al
variare della frequenza. Chiaramente
ci sono delle geometrie nel twist dei
conduttori che consentono di aumen-
tare la trasparenza di ascolto. I con-
nettori sono tutti di buon livello e
buona fattura e – udite udite – made
in Italy, che non guasta. Come ho
avuto modo di accennare sopra, le
giunzioni in termo restringente sono
estremamente ben fatte ma anche
molto artigianali( per me un aspetto
positivo da considerare). Il cavo di
alimentazione è composto da due
conduttori OFC per ramo, triplo iso-
lamento e contatti rodiati. Stesso di-
scorso per i cavi di segnale, sempre
con due conduttori per ramo e doppio
isolamento, mentre il cavo di potenza
(anche qui due conduttori OFC) ha
un triplo isolamento in teflon e la
placcatura oro sui connettori a banana
di cui sopra.

ASCOLTO
Nel lungo periodo di permanenza a
casa di questa bella suite ho avuto
modo di collegare tante elettroniche,
tra cui gli splendidi Yamaha serie 3000
(coassiale e alimentazione), sempre
messi a confronto con i miei Acrolink,
con un buonissimo cavo Boomerang,
con i miei cavi di potenza autoco-
struiti e con gli splendidi Celestial
Gold. Insomma, essendo la mia prima
volta con una suite completa ho vo-
luto realizzare diversi incroci per ca-
pire bene il carattere di ognuno dei
cavi e metterli a confronto con la mia
abitudine di ascolto. Alla fine ho op-
tato per usare un setup che preve-
desse la mia abituale configurazione
(Musical Fidelity A200, Sony DVP
NS930VL e diffusori Sound Fidelity F-
1), eccezion fatta per una breve pa-
rentesi con il Musical Fidelity M6si
che mi ha permesso di usare anche il
cavo di alimentazione.
Partirei da questo, perché ho sempre
molta diffidenza sulla capacità di un
cavo elettrico di cambiare il suono di

un impianto. Io ho la fortuna di avere
una erogazione ENEL piuttosto co-
stante e generosa (il tester mi restitui-
sce sempre 230 V) e ho l’abitudine di
connettere l’ampli alla Schuko più vi-
cina alla scatola di derivazione che
prende i cavi direttamente dal conta-
tore. Dirò la verità: usato con i due
bellissimi Yamaha serie 3000 il cavo
Silver di alimentazione restituisce un
suono leggermente più pieno e av-
volgente, ma sul M6si non ho ap-
prezzato grandi differenze. Diversa-
mente il coassiale, usato per
connettere la sezione DAC dello Ya-
maha CS-S3000 ad un DVD player
per l’ascolto di un video live o di un
film, ha la capacità di aprire enorme-
mente il suono rispetto ad un ana-
logo cavo commerciale dal prezzo an-
che poco inferiore. Vorrei però
concentrarmi sull’abbinata se-
gnale/potenza che con il mio solito
impianto ha regalato qualche piccola
sorpresa: si tratta di cavi economici
messi a confronto con analoghi di fa-
scia di prezzo dalle 2 alle 20 volte su-
periori… confronto inclemente? Fate
vobis.
E la povera Laura Mvula da quanto
aspetta? Da 4156 battute, è ora di par-
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PRO
- Ottimo rapporto qualità/prezzo.
- Tutto made in Italy.

CONTRO
- Per i miei gusti troppo analitici in gamma
alta.

DISCHI UTILIZZATI:
In the Indigo – Nancy Harms
Emotional Songs – Sagi-Rei –
Melodica
The Reminder – Feist – Polydor
Sing to the Moon – Laura Mvula –
RCA Sony Music



larne. “Sing To The Moon”, ho già
avuto modo di dire sopra, non mi ha
rapito al primo ascolto, ma è un disco
ben preso e realizzato in maniera ec-
celsa. Una bellissima produzione con
delle idee chiare alla base. Nel primo
pezzo che ascolto, Green Garden, la
trasparenza della gamma alta è molto
evidente, anche troppo per i miei gu-
sti, mentre le sfumature ruvide del
modo in cui è registrata la voce emer-
gono con una maggior piacevolezza,
sebbene l’effetto generale sia voluta-
mente graffiante. Dove è più evidente
l’apporto in termini di trasparenza è
nella gamma bassa, che appare più
densa e presente. Sing To The Moon, il
pezzo che dà il titolo al disco, è il pre-
ferito di mia figlia, tanto che difficil-
mente riesco ad ascoltare un brano
per intero prima che lei arrivi e porti
il cursore sulla traccia #10: le armo-
nizzazioni dei cori, in stile americano
anni ‘50, sono molto belle e le voci

riescono meglio in generale. Questo
album ha beneficiato non poco del-
l’accoppiata segnale/potenza di
Sound Fidelity, facendomi apprezzare
bene le qualità, anche quelle che ma-
gari meno amo, di questi cavi.
Vista la bellezza della gamma bassa e
visto che devo inserire almeno un
pezzo triste nei miei ascolti, ho pro-
vato a riprodurre la difficilissima The
Water di Feist (album: “The Remin-
der”); dico difficilissimo perché gli in-
generi del suono hanno indugiato
troppo nella gamma medio bassa in
postproduzione, rendendo necessa-
rio un buon impianto per evitare che
il tutto suoni (e risuoni) troppo gon-
fio. I Sound Fidelity danno ancora
una volta prova di poter migliorare la
gestione dell’intera gamma bassa, è
come se ammorbidissero un po’ le
asperità e togliessero via un po’ di
sporcizia. Liberi di concentrarsi sul-
l’ascolto, senza neanche doversi pre-
occupare della fuga di frequenze del
piano a muro suonato in sordina,
Feist arriva più struggente  e dolo-
rosa che mai.
Come vanno con le voci maschili?
Bene, direi. La versione di Missing di
Sagi Rei (“Emotional Songs Part 2”) è la
mia preferita dopo l’originale degli
Everything But The Girl. Lui ha una
bella voce ricca di sfumature e mo-
dulazioni, chiara e pulita. Il pezzo è
suonato in acustico e ben registrato.
Nonostante di solito io preferisca le ri-
produzioni morbide, il dettaglio e la
brillantezza in più che la chitarra ac-
quisisce diventano una parte inte-
grante dell’emozione che si crea nei
passaggi di dinamica. Il contrasto fra
la parte quasi “nervosa” di chitarra e
il cantato malinconico rende più bello
l’ascolto, più coinvolgente.
L’ultimo test a cui ho sottoposto nel-
l’ascolto finale questa suite di cavi
Sound Fidelity è quello di “In The In-
digo” di Nancy Harms. Credo di aver
scoperto questa jazzista americana
grazie alla radio e ho scovato il disco
su eBay, trattandosi di una produ-

zione non proprio di larga scala.
Senza bisogno di guardarla (seppure
di aspetto piacevole), la voce di
Nancy Harms fa agli uomini più o
meno l’effetto che la voce di Mario
Biondi produce all’orecchio del gentil
sesso… Peccato che l’enfasi posta in
alcune tracce su certi strumenti non la
renda un’incisione di riferimento.
Quindi, se da una parte i cavi Sound
Fidelity mi hanno regalato una bella
sorpresa nel disegnare con delicatezza
e profondità i contorni sensuali delle
armoniche basse della voce di Nancy,
dall’altra lo spazzolare insistente del
batterista emerge con troppa pre-
senza. La resa diventa polverosa, ma
non posso attribuire la colpa ai cavi,
semplicemente in quella regione dello
spettro a volte il troppo stroppia. L’ef-
fetto può essere moderato da un bel
tweeter a seta, eviterei il nastro in que-
sto caso, ma in generale mi sono go-
duto il disco meglio di altre volte.
Nella traccia #4, quella che dà il titolo
al disco, le percussioni sono incante-
voli e nella riproduzione di The Great
Indoors neanche le spazzole invadenti
riescono a togliere il piacere di ascol-
tare una voce così bella accompagnata
da musicisti così bravi.

CONCLUSIONI
A me questi cavi sono piaciuti. Da
bravo scadente autocostruttore ho
ammirato la bellezza della realizza-
zione e la semplicità con cui tutto è
fatto. Buoni i materiali, buoni i con-
nettori, buono il suono e, dulcis in
fundo, ottimo il prezzo. Questa è una
suite che ovviamente dà il meglio di
sé unita e compatta, ma i singoli cavi
sono in grado di migliorare anche di
molto la godibilità di un impianto
non solo di fascia bassa, anzi… dirò
che provati tutti assieme hanno fatto
una bellissima figura anche in abbi-
nata ad elettroniche costose ed esi-
genti. Io li vedo bene come upgrade
di impianti di una certa importanza:
un buonissimo punto di partenza per
evoluzioni future.
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IL MIO IMPIANTO
Sorgente digitale per musica liquida: Mac
Book Air, Amarra Simphony
Sorgente digitale: Sony DVP NS930VL
Amplificatore integrato: Musical Fideli-
ty A200
Diffusori: Audiovector SR1 Avantgarde,
Sound Fidelity F-1
Cavi di segnale: Acrolink 7N-A2200 III,
Boomerang
Cavi di potenza: Autocostruiti a 24 con-
duttori solid core - White Gold Cable Ce-
lestial
Accessori: Wyred 4 Sound reclocker USB

CARATTERISTICHE TECNICHE
SOUND FIDELITY SILVER 
Cavo di alimentazione: Rame OFC isolato
in teflon, 1,5 mt.
Prezzo: Euro 150,00

Coppia cavi di potenza: Rame OFC iso-
lato in teflon, 2,5 mt. Monowiring ter-
minati a banana.
Prezzo: Euro 200,00

Coppia cavi di segnale: Rame OFC isola-
to in teflon, 1 mt. terminati RCA.
Prezzo: Euro 180,00

Cavo coassiale: Rame OFC isolato in te-
flon, 1 mt terminato RCA per applicazio-
ni digitali.
Prezzo: Euro 100,00

Distributore:
SOUND FIDELITY 
T. +39 3393922158
E. info@soundfidelity.it

WAF - the Wife Acceptance Factor

Che dire… Far capire alle nostre mogli che stiamo per spendere più di 600 € per un
po’ di rame e teflon è impresa assai ardua. Potremmo disquisire a lungo sulla capacità
dell’umano medio di discernere le qualità peculiari di cavi differenti, figuriamoci una
persona che non si interessa alle questioni audiofile. Mia moglie mi obbligò a com-
prare gli Acrolink che ascoltammo insieme e che ancora sono là, ma io non faccio
testo. Meglio sottacere sulla reale spesa e con una bugia a puro fin di bene dichia-
rare che si è fatto un grande affare. A quel punto suoneranno bene anche per la con-
sorte, ma non sentitevi in colpa per il piccolo, innocente inganno...




